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Risposta al 
compagno Cossutta 

Il compagno Cossutta ha voluto e-
sprimere pubblicamente il suo dissenso 
nei confronti della recente risoluzione 
della Direzione del partito sui dramma
tici fatti di Polonia. Si tratta di un atto, 
fter quanto inusitato, certamente legit-
imo, non essendovi una sanzione espli

cita dell'intera Direzione sul testo defi
nitivo del documento. Del resto questo 
diritto di critica e di dissenso egli l'ave
va già esercitato nel Comitato Centrale 
dello scorso ottobre, assumendo nel di
battito sulla linea di politica internazio
nale, sulle proposte e le iniziative per la 
pace e lo sviluppo, posizioni in larga 
misura analoghe a quelle attuali. Non 
voglio dire che le deliberazioni unanimi 
di quel Comitato Centrale, ed ora la 
gravità del momento, il rilievo impe
gnativo delle scelte che abbiamo com-
{liuto il 13 e il 30 dicembre, la sostanzia-
e concordanza in questo orientamento 

della Direzione (e lascio da parte le sol
lecitazioni esterne, così scopertamente 
strumentali, a manifestare le proprie 
idee) dovessero essere considerati mo
tivi sufficienti per sconsigliare un tale 
tipo di intervento. Ciò che mi sembra 
invece si debba nettamente contestare 
è la ragione per cui, da parte del com
pagno Cossutta, si è ritenuto necessario 
rendere formale ed esplicita una disso
ciazione e un contrasto: e cioè che il 
documento della Direzione non sarebbe 
tale da costituire una base valida per 
un dibattito e un confronto, aperti e 
schietti, in tutto il partito, che tutti rite
niamo indispensabili e che in realtà so
no già in atto, e da consentire l'approdo 
ad una posizione su cui l'intero partito 
possa trovarsi saldamente unito. 

Una tale opinione può scaturire solo 
da un errore, che appare difficile scusa
re: dalla mancanza, voglio dire, della 
precisa e chiara consapevolezza che le 
riflessioni, i giudizi, le scelte di quel 
documento costituiscono senza alcun 
dubbio un fatto di grande portata e no
vità, ma rappresentano, nello stesso 
tempo, lo sviluppo necessario e coeren
te di una ispirazione e di una linea poli
tica che il PCI ha seguito, ha messo alla 
prova ed ha affermato in un lungo e 
arduo cimento. Altri possono anche mo
strare sorpresa, più o meno autentica, 
ma per un comunista è possibile parla
re di uno «strappo», di uno sradicamen
to? E lecito accennare ad una contrad
dizione con le tesi del XV Congresso del 
79? Forse è sfuggito — e mi sembra 
ben grave — che proprio in quel con
gresso sono le premesse più limpide ed 
obbliganti delle attuali prese di posizio
ne. Bisogna proprio ricordare che in 
quelle tesi a proposito del moto di libe
razione dei popoli, del progresso del so
cialismo, della costruzione di società 
nuove si affermava in modo netto che 
•non sono possibili né modelli universa
li, né cattedre di ortodossia ideologica, 
né centri esclusivi di direzione'politi
ca»? 

Bisogna, dunque, ricordare che ac
canto al riconoscimento dell'importan
za della grande esperienza storica, che 
ha avuto il suo avvio dalla Rivoluzione 
d'ottobre, erano indicati in termini cri
tici puntuali «i limiti, le contraddizioni, 
gli errori» che, anche dopo il XX Con
gresso, hanno pesato nella vita intema, 
economica e politica delle società a in
dirizzo socialista e nei rapporti fra i 
diversi paesi e che hanno limitato «la 
forza di attrazione degli ideali del so
cialismo nel mondo intero»? Bisogna, 
dunque, ricordare la forte presa di co
scienza della necessità di individuare 
nell'Occidente europeo il punto focale 
della lotta per il socialismo, l'afferma
zione della esigenza per il movimento 
operaio europeo di ricercare e promuo
vere vie nuove per la trasformazione 
democratica e socialista, la netta sotto
lineatura del rilievo storico di questo 
compito e del contributo essenziale che 
in tal modo poteva essere dato «alla lot
ta contro le forze imperialistiche e neo
colonialistiche, alla costruzione di un 
socialismo compiutamente democrati
co, all'instaurazione di un nuovo assetto 
internazionale di pace e di cooperazio
ne, e quindi anche allo sviluppo demo
cratico delle società socialiste esisten
ti?? , 

La nostra visione 
strategica 

Mi sono permesso questi richiami al
le tesi del XV Congresso non certo per 
attenuare la portata innovatrice e il si
gnificato profondo dei passi che abbia
mo compiuto in questi ultimi anni, ma 
per rendere chiaro ancora una volta 
che il nostro atteggiamento sulle vicen
de polacche — dall'agosto dell'80 allo 
sbocco tragico dello stato d'assedio —; 
che la nostra condanna dell'intervento 
sovietico in Afghanistan; che la nostra 
elaborazione sui problemi della crisi. 
economica e politica, che investe e 
stringe il mondo ad Occidente ed a O-
riente; che le nostre iniziative in campo 
europeo e internazionale non sono il 
frutto di improvvisazioni, di accorte di
fese tattiche o peggio di concessioni 
strumentali, ma rispondono in modo 
meditato ad una visione strategica su 
cui, in effetti, e sia pure attraverso un 
cammino complesso e travagliato, il 
PCI ha costruito la sua immagine pecu
liare, la sua forza, il suo prestigio di 
grande formazione politica. 

E allora questi richiami valgono an
che per dire che il destino del nostro 
partito potremmo davvero metterlo in 
forse — come è accaduto e accade ad 
altri partiti comunisti — se pensassimo 
di affidarlo a qualche impacciato alli
neamento, se non avessimo il coraggio 
e la capacità oggi, come in altri mo
menti cruciali della nostra storia, di 
impegnarci nella analisi della realtà 
effettuale, di trarre lezione attenta e 
responsabile dai fatti, di promuovere e 
intraprendere le svolte necessarie. Non 
voglio insistere oltre su considerazioni 
d'ordine generale. Preme la sostanza 
del contrasto, ma per una valutazione 
oggettiva è opportuno sgombrare il 
campo da alcune forzature. E una for
zatura presentare il giudizio critico, 
senza dubbio severo e drastico, sui dan
ni comportati dall'adozione di un unico 
modello, sul fallimento dei ripetuti ten
tativi di rinnovamento dei paesi del

l'Est europeo come un giudizio «liquida-
torio, senza appello» per «tutte» le so
cietà di tipo socialista. 

È una forzatura, anzi uno stravolgi
mento, della cui gravità vorrei che il 
compagno Cossutta si rendesse conto, 
domandare se la collocazione interna
zionale, la concezione dell'internazio
nalismo e dei rapporti del nostro parti-

i to in campo europeo e mondiale, che 
nella risoluzione vengono ribaditi, non 
significhino «la volontà di una effettiva 
"rottura"» nei confronti dei partiti co
munisti. Certo noi ci siamo, e da tempo, 
lasciati alle spalle le idee delle scelte 
pregiudiziali e vincolanti di campo, di 
un movimento comunista inteso come 
un organismo omogeneo, sotto il profilo 
teorico e politico. Ma quando parliamo 
di un nuovo internazionalismo, quando 
affermiamo il proposito di ricercare e 
sviluppare rapporti politici aperti con 
tutte le forze operaie, di liberazione, di 
progresso miriamo ad un fine esatta
mente opposto a quello delle rotture, o 
di una diversa, e speculare, scelta di 
campo, come altri in Italia pretende
rebbero da noi comunisti. Noi intendia
mo agire per coinvolgere il massimo di 
forze nella lotta per il socialismo. Noi 
rivendichiamo per il nostro partito e 
per altri il diritto e la possibilità «di 
tare politica», anche in un campo inter
nazionale, senza presunzioni certo, ma 
senza impacci. Concepire «allo stesso 
modo» i rapporti con tutti i partiti co
munisti e con ogni altra forza sociali
sta, rivoluzionaria e progressista, non 
significa certo ignorare o edulcorare le 
distinzioni e le diversità politiche. Vuol 
dire intendere le relazioni internazio
nali in modo «laico», «su basi di assoluta 
autonomia di pensiero e di azione politi
ca, senza vincoli ideologici, politici od 
organizzativi». E questo è per noi un 
punto fermo, irrinunciabile. 

Il dramma che vive 
oggi la Polonia 

Ma quale è, dunque, la ragione effet
tiva del dissenso? E, innanzitutto, la va
lutazione delle cause di fondo delia cri
si polacca. Colpisce nell'articolo del 
compagno Cossutta, la sostanziale ri
mozione del tema della Polonia e più 
ancora, — e negativamente — colpisce 
che a proposito delle società socialiste 
si affermi semplicemente che «gli stes
si risultati conseguiti pongono proble
mi via via più acuti sul terreno delle 
libertà ed anche dell'economia e dei 
consumi». Ma il problema che abbiamo 
di fronte è ben altro: è il dramma che 
vive oggi il popolo e la nazione polacca, 
dopo una serie di crisi, economiche e 
politiche, ripetute e via via più gravi e 
sconvolgenti. Il problema è il duro col
po d'arresto dato manu militari ad una 
esigenza e ad una volontà di rinnova
mento democratico scaturite dal pro
fondo di quella società, riconosciute co
me valide e condivise da larga parte del 
POUP. E allora è dovere stringente per 
noi comunisti andare a fondo nell'inda
gine storica e nella riflessione politica. 

Non può bastare certo il richiamo, 
del resto presente nel documento della 
Direzione, a non disconoscere la porta
ta e la complessità dei processi storici, 
la realtà e il peso oggettivo, nel mondo 
di oggi, dell'Urss e degli altri paesi a 
indirizzo socialista. Né è giusto e lecito 
dire o insinuare che con quel documen
to la Direzione del nostro partito ha 
pensato di rispondere ad eventi di così 
acuta drammaticità, a questioni di così 
vaste e serie dimensioni con qualche 
sbrigativo disconoscimento di stampo 
ideologico, con qualche liquidatoria de
nuncia o, peggio, intruppandoci o assu
mendo un posto di fila nel coro di chi 
dilata la portata delle difficoltà, delle 
strozzature economiche e politiche, dei 

ftrocessi involutivi nelle società del-
'Est europeo e in tutto ciò individuarla 

ragione sufficiente della spiegazione 
anche di eventi tragici, come quellopo-
lacco». Di questi fatti il compagno Cos
sutta non si preoccupa di dare una qual
che sia pure diversa motivazione. Certo 
è che non condivide né l'argomentato 
giudizio della risoluzione ne le conse
guenze che se ne traggono. Ma come è 
possibile una così protonda sottovaluta
zione dei dati della realtà? 

Quando abbiamo parlato dell'esau
rirsi della forza propulsiva di una fase 
dello sviluppo del socialismo ci siamo 
riferiti a fatti precisi: non solo a quella 
che già Togliatti considerò l'occasione 
mancata, anche di fronte all'insorgere 
della guerra fredda, dello sviluppo con
seguente dell'esperienza delle demo
crazie popolari e del ripiegamento «nel
l'imitazione servile» del modello sovie
tico, ma ancor più alla caduta della sfi
da che parve levarsi con le idee affer
mate al XX Congresso, al fallimento e 
al soffocamento di tentativi di riforma, 
di democratizzazione, dalla Cecoslo
vacchia alla Polonia; ai limiti posti all' 
autonomo sviluppo delle diverse nazio
ni dai prevalere di una concezione chiu
sa del «campo socialista», inteso più co
me un organismo ideologico-militare 
che come una comunità politica. 

L'analisi critica che abbiamo com
piuto e che bisognerà certo approfondi
re e precisare, nessuno può pensare che 
comporti una qualche indifferenza o 
sottovalutazione di problemi di grande 
portata: quali la sicurezza dell'Urss, il 
rischio che per la pace potrebbero de
terminare rotture drammatiche degli 
equilibri strategici fra i due blocchi, la 
funzione che una grande potenza come 
l'Urss può svolgere come punto di rife
rimento oggettivo per paesi e popoli 
che si battono contro l'imperialismo e i 
regimi reazionari, per la liberazione e 
l'indipendenza nazionale. È fuori stra
da chi pensa o sospetta che la nostra 
condanna del ricorso all'esercito in Po-
Ionia, la critica delle pressioni del
l'Urss nel caso specifico e più in gene
rale delle sue responsabilità nelle vi
cende delle società dell'Est europeo, 
possano farci attenuare il rigore e la 
fermezza della denuncia delle respon
sabilità dell'imperialismo, della lotta 
contro gli indirizzi politici, la volontà di 
predominio degli Usa, la polemica a-
perta e la battaglia anche nei confronti 
del governo italiano, contro le tendenze 
ad allinearsi agli USA in questo mo

mento con misure irresponsabili e dele
terie, quali le sanzioni economiche e fi
nanziarie nei confronti della Polonia e 
dell'Urss o la sospensione di accordi, 
come quello per la costruzione del me
tanodotto. 

Ci si può chiedere certo, se un indebo
limento grave, una crisi dell'Urss non 
finirebbe per restringere le possibilità 
della lotta per il socialismo anche nell' 
Occidente europeo e per aprire il ri
schio di prospettive reazionarie. Ma a 
questo interrogativo non vedo quale al
tra risposta si possa dare se non quella 
che ci siamo sforzati di dare: che sono 
vicende come quelle della Cecoslovac
chia, della Polonia, dell'Afghanistan 
che offuscano l'immagine, che indeboli
scono il ruolo dell'Urss. Sono gli atti 
che entrano in contraddizione con una 
politica di distensione, di rispetto dei 
fondamentali diritti di indipendenza e 
sovranità di ogni nazione, di sostegno 
autentico nel moto di liberazione e di 
indipendenza dei popoli, di superamen
to delle condizioni di arretratezza e di 
sottosviluppo dei paesi del Terzo e 
Quarto mondo, e non già i nostri rilievi 
e denunce, a togliere vigore e forza per
suasiva ad una linea e ad una funzione 
antiimperialistica. Sappiamo, e dobbia
mo comunque avere imparato, quanto 
sia stato e continui ad essere complesso 
l'intreccio tra i dati e gli interessi na
zionali e statali e le esigenze interna
zionali della lotta per la pace, per la 
liberazione e l'emancipazione dei popo
li, per il socialismo. Abbiamo vissuto e 
sofferto le contraddizioni che sono e-
merse in questo processo storico; i con
trasti, le rotture, gli urti fra i paesi di
retti da partiti comunisti. Abbiamo mi
surato fl danno di visioni statiche e 
chiuse della politica delle alleanze, i 
colpi di arresto, i ritorni indietro di 
fronte alla esigenza pur avvertita e ai 
passi compiuti per un graduale supera
mento della logica dei olocchi contrap
posti, e della loro interpretazione se
condo l'antica formula del «cuius regio 
eius religio». Abbiamo misurato il dan
no di risposte teoriche e politiche sba
gliate, non all'altezza dei problemi, ed 
anche di esitazioni o ritardi, da parte 
nostra, a fare i conti con la realtà, a . 
cercare con tenacia e coraggio soluzio
ni nuove. Il criterio del nostro giudizio-
non può essere quello dello schema i-
deologico, ma sempre più quello della 
politica effettuale, dei processi in modo 
da poter agire, per quanto sta in noi, 
con la maggiore efficacia per far muo
vere le cose nella direzione che ritenia
mo giusta. 

Gli ideali 
del socialismo 

Il nostro dovere é, dunque, di interve- -
nire, di prendere posizione con scrupolo 
di verità e con responsabile fermezza; ' 
il nostro dovere è soprattutto di pro
muovere i fatti, di andare più avanti 
nella lotta per la trasformazione demo
cratica e socialista in Italia e in Euro
pa. Questa è la logica che ispira il docu
mento della Direzione: quella della per
suasione profonda che i fenomeni di ri
stagno e di involuzione nelle società 
dell'Est europeo, e nello stesso tempo 
la crisi che il capitalismo non riesce a 
dominare, le contraddizioni che metto
no in forse le possibilità stesse di svi
luppo, di difesa e di incremento della 
civiltà, ripropongono in modo più strin
gente e attuale la necessità del sociali
smo, della lotta per un socialismo da 
costruire in forme nuove, nella pienez
za della democrazia, sulla base del con
senso e della partecipazione, con il con
tributo del complesso delle forze del 
movimento operaio. Noi non abbiamo 
mai pensato, a dire il vero, che il socia
lismo potesse essere una sorta di frutto 
maturato altrove e da importare nel 
nostro paese. Abbiamo costantemente 
lavorato per aprirci e procedere su una 
via nostra. Ed oggi non indichiamo, con 
la «terza via», un continente indistinto, 
forse inesistente, come si dice, da criti
ci ed avversari del nostro partito. Le 
possibilità di non restare alle nobili e-
sortazioni, di non cadere negli alibi del 
riformismo inconcludente stanno nei 
fatti che caratterizzano la situazione i-
taliana ed europea, nella stessa strada 
che il PCI ha compiuto, nelle elabora
zioni che anche recentemente abbiamo 
messo a punto, ed anche nelle riflessio
ni critiche, nella ricerca di idee e solu
zioni nuove da parte di altre forze so
cialiste e socialdemocratiche, del mo
vimento operaio e della sinistra euro
pea. 

Il compagno Cossutta sembra attri
buire le difficoltà nella tensione ideale 
e nella militanza politica alle nostre ri
flessioni critiche sulla realtà dei paesi 
socialisti. E sembra non comprendere 
invece il peso che le vicende, anche gra
vi di questi paesi — dai conflitti di fron
tiera, anche sanguinosi, agli interventi 
militari, come in Afghanistan, al dram
ma della Polonia, alle strozzature nello 
sviluppo economico — hanno avuto nel
la coscienza di grandi masse. 

Perciò è su questa linea di forte ri
lancio degli ideali socialisti, d'impegno 
a fondo sui grandi obiettivi della pace, 
del disarmo, del superamento dei oloc
chi, della liberazione dei popoli, dello 
sviluppo e dell'eguaglianza delle nazio
ni; è in questo senso nuovo e realistico 
della lotta per il socialismo che si può 
operare un recupero della militanza, 
imprimere un impulso e un segno nuovo 
ali impegno politico. Certo per conqui
stare u consenso attivo epieno dei mili
tanti su questa visione del socialismo, 
per farla divenire una persuasione di 
massa, e realizzare una ancor più pro
fonda unità di orientamento del nostro 
Krtito, bisogna che il dibattito vada al 

fido dei problemi, e bisogna che non si 
lascino margini ad equivoci e riserve, 
che si scuotano e dissolvano ì residui di 
impostazioni mitizzanti, le remore del 
giustificazionismo, le aporie ideologi
che. 

È nella linearità e chiarezza delle po
sizioni, nella scrupolosa coerenza tra i 
principi, le idealità socialiste e la prati
ca politica che bisogna sempre più fon
dare e far vivere l'unità di orientamen
to e d'azione del nostro partito. 

Alessandro Natta 

II giornalismo di Pasolini, Arbasino e Moravia, e quello di Scalfari 
Pintor e Cederna: ecco la nuova forma di letteratura popolare 
Lo sostiene l'antologia di Guglielmi che ha già suscitato molte 
polemiche - Le qualità di questa prosa sarebbero la chiarezza, il 
linguaggio spregiudicato e la concretezza: ma sono sufficienti? 

Eugenio Scalfari 

L'unico scrittore 
buono è il giornalista 

In questi anni, è venuto 
sempre crescendo l'interesse 
per il problema di una ridefi
nizione moderna del rappor
to tra scrittura e lettura, 
quindi tra autore e pubblico: 
nesso evidentemente decisi
vo, ai fini di un rilancio di 
produttività sia estetica sia 
sociale del lavoro letterario. 
Va sottolineato che il peso 
della questione è stato av
vertito anche e proprio da 
coloro i quali furono più im
plicati nelle esperienze tra
sgressive della neoavanguar-
aia, a suo tempo pochissimo 
disposta a preoccuparsi del-

; le condizioni di leggibilità ef
fettiva dei testi 
- Una singolare - conferma 
ne viene fornita da »Il piace
re della letteratura" (Feltri
nelli, pp. 430, L. 15.000), an
tologia di prosa italiana del
l'ultimo decennio, curata da 
Angelo Guglielmi: cioè ap
punto un critico militante 
distintosi per i'intransigen-
za con cui sostenne le posi
zioni del Gruppo 63 e dei 
suoi compagni ai strada. L'e
voluzione del suo atteggia
mento è indice di prontezza 
nel percepire i mutamenti di 
registro nel dibattito intel
lettuale. La maniera però 
con cui Guglielmi cerca di a-
deguarsi ai nuovi temi e 
compiti di ricerca tradisce lo 
sforzo; vale a dire, testimo
nia una perdurante rilut
tanza di fondo a fare davve
ro i conti con la modernità 
industriale, e con le ristrut
turazioni istituzionali che 
essa impone alle attività di 
cultura. 

La diagnosi offerta dall' 
antologia sulle nostre recen
ti vicende letterarie è di tono 
sorprendentemente ottimi
stico. Prima, durante gli an
ni Sessanta, la neoavan
guardia provvide a sgombra

re il terreno dai vecchi, falsi 
valori legati a un concetto 
delle relazioni fra arte e real
tà-viziato di contenutismo, 
sentimentalismo, volontari
smo etico-politico e altri «i-
smi» non meno perniciosi; in 
lóro.luogo, venne instaurato 
un canone imperniato tutto 
e solo sull'originalità inimi
tabile, la gratuità ludica, la 
coerenza soggettiva • delle 
forme di linguaggio. Risana
ta così la situazione, fu poi 
resa sempre meglio possibile 
una fioritura di opere estro
samente intese a procurar 
diletto tanto in chi le conce
pisce guanto in coloro che ne 
sono i destinatari. Tutto be
none dunque: salvo per la 
presenza dell'industria cul
turale. 

Secondo l'immaginosa vi
sione di Guglielmi, i libri de
gni del nome ci provengono 
dalle ali estreme del campo 
letterario: o dai prosecutori 
di un umanesimo che trae 
nuova vitalità dal contestar
si e irridersi, oppure dagli 
scopritori delle tecniche ine
dite connesse vuoi all'uso del 
corpo vuoi degli strumenti e-
lettronici. Ma il centro cam
po è tutto occupato dalla 
paccottiglia, dalla merce a-
variata o comunque rozza e 
di poco prezzo, confezionata 
per speculare sui gusti più 
facili e i desideri più imme
diati dei consumatori. Con la 
sua antologia. Guglielmi si 
propone di effettuare un in
nesto di buona letteratura 
tra le «erbacce»: ossia di ren
der disponibile al pubblico 
fuorviato e corrotto una serie. 
di testi capaci di restituirgli 
il vero piacere della lettura. 

Impostata in questi termi
ni, l'operazione non può non 
apparire di un semplicismo 
non meno paternalistico che 
sconcertante. Difficile rite

nere che il problema consista 
nel divulgare libri che avreb
bero tutti i numeri per in
contrare il gusto comune, se 
soltanto fossero più a porta
ta di mano. Anche restando 
al punto di vista adottato da 
Guglielmi, sarebbe come cre
dere che la moneta buona 
abbia in sé la virtù di scac
ciare la cattiva. È vero che 
Guglielmi non manca di pre
munirsi, selezionando op
portunamente le pagine an
tologizzate: in gran maggio
ranza si tratta infatti di au
tori tra i più noti e reclamiz
zati. Di massima però, la loro 
notorietà è limitata sempre 
allo stesso giro di pubblico, le 
poche migliaia ai persone 
che in Italia frequentano con 
regolarità il mondo del libro. 
In ogni caso, insomma, il ri
volgimento di gusto assecon
dato e promosso dal critico si 
presenta come un fatto tutto 
interno alla -repubblica del
le lettere», nella sua configu
razione tradizionale. 

Qui pere occorre un chia
rimento. Una ventina d'anni 
fa, la neoavanguardia aveva 
intrapreso un effettiva, im
portante opera di rinnova
mento e sprovincìalizzazio-
he delle tecniche espressive. 
Il prezzo pagato era consisti
to in un restringimento ulte
riore del già scarso pubblico 
letterario. In altre parole: al
l'avvento definitivo della ci
viltà di massa, la letteratura 
aveva reagito con un arroc
camento aristocratico, limi
tando il suo colloquio a grup
pi di lettori fortemente sele
zionati per competenza spe
cialistica. Oggi, a prevalere è 
ilpropositodi riguadagnare 
il terreno perduto: sempre 
però nell'ambito di una tipo-. 
logia del lettore dotato di 
buona qualifica culturale. 

Ma itpunto essenziale è di 

riuscire finalmente a oltre
passare le secolari barriere 
ai casta, che separano gli uo
mini di lettere dalla gente 
comune (il «popolo», se così 
vogliamo dire), ieri fornita 
soltanto di una cultura ora
le, oggi prevalentemente au
diovisiva: e semmai, • per 
quanto riguarda la lettura, 
egemonizzata dai prodotti 
stranieri, specie statuniten
si, non certo italiani. E a 
questa luce, appare davvero 
impossibile condividere l'eu
foria di Guglielmi. Una con
statazione di tipo storico bi
sogna piuttosto aggiungere. 

Nella prima metà degli 
anni Settanta, a ridosso dei 
moti sessantotteschi, si era -
profilata una tendenza alla 
produzione di testi narrativi 
di media fattura, dotati di 
un decoro formale riconosci
bile e tuttavia atti a solleci
tare il consenso dei nuovi ce
ti colti di massa, portati alla 
ribalta dall'ondata scolariz-
zatrice e democratizzatrice. 
L'industria editoriale aveva 
appoggiato il fenomeno, con 
la politica del «best seller d' 
autore». Negli anni seguenti 
però questa linea non ha a-
vuto uno svolgimento ade
guato; il mercato editoriale è 
entrato in una fase di asse
stamento, con scarse scosse. 

A determinare un riflusso 
così rapido sono state cause 
sia interne sia esterne alla 
dinamica dei fatti letterari. 
Si trattava ai casi isolati, 
privi di vera consapevolezza 
programmatica e tanto me
no di una qualsiasi volontà 
di rottura. D'altronde, non 
può non aver influito la mo
difica complessiva del clima 
socioculturale; e l'obnubila
mento delle prospettive ge
nerali di riforma dell'esi
stenza individuale e colletti

va, cui gli autori potessero 
riferirsi. Nondimeno, va pu
re posto in rilievo che c'è un' 
area di scrittura in cui è sta
to perseguito un processo 
autentico di democraticità 
comunicativa, a livello delle 
esigenze di un pubblico mo
derno: la scrittura giornali
stica. L'antologia di Gugliel
mi ha il merito indubbio dì 
tenerne buon conto, alli
neando una quantità di bra
ni di varia indole, dalla pole
mica civile al cronachismo 
autobiografico al resoconto 
di viaggi, dovuti a giornalisti 
professionisti o a narratori-
qui presentati in veste gior
nalistica: si va da Arbasmo à 
Pasolini, da Moravia a Ca
milla Cederna, da Sanguine-
ti a Pintor e Scalfari. 

Loro connotati comuni, 
pur nella diversità delle scel
te di genere e stile, sono la 
chiarezza espositiva, la pre
cisione dei riferimenti fat
tuali, l'uso accorto e la riela
borazione spregiudicata del 
linguaggio comune: tutte do
ti ai cui la nostra narrativa 
non sembra abbondare. I mo
tivi di una diversificazione 
così cospicua tra prosa gior
nalistica e prosa narrativa 
sono ovviamente d'ordine 
pratico: rimandano alla 
maggior urgenza delle neces
sità di sviluppo e allarga
mento del mercato, da parte 
di un'industria ad alti inve
stimenti economici, come 
quella dei quotidiani e roto
calchi. La prassi conferma 
dunque di essere il fattore 
traente nell'evoluzione 
dell'attività letteraria, an
che e proprio sul piano dei 
valori formali. Potrebbe esse
re il caso che letterati e criti
ci formalisti ci facessero 
qualche riflessione sopra. 

Vittorio Spinazzola 

Celine sotto sequestro 
La vedova dello scrittore francese ha fatto bloccare 
l'edizione di «Bagatelle per un massacro», una violenta 
opera antisemita, tradotta senza il suo consenso 

Lui* Ferdinand Celine: la vedova non li 
l'autorizzazione di tradurra e pubblicare I 
la «BegeteUe per un massacro» 

La cosa, da tempo nell'ari», 
sì è puntualmente verificata 
l'altro giorno: Lucette AI-
manzer, vedova dello scritto
re francese Louis Ferdinand 
Celine, ha ottenuto tramite i 
suoi legali d'oltralpe dal tri
bunale di Milano il sequestro 
su tutto il territorio nazionale 
del libro «Bagatelle per un 
massacro*, opera stampata 
dall'editore Guanda e propo
sta ai lettori italiani net mesi 
scorsi in una traduzione ef
fettuata senza il consenso de
gli eredi dello scrittore. 

Così Louis Ferdinand, il 
«maledetto- Celine, torna a 
far discutere e. inevitabil
mente, il fuoco della cronaca, 
cosi come quello della rifles
sione, torna a concentrarsi 
sulle sue «scandalose- «Baga
telle-, violento, acre pam-
rhlet antisemita scritto nel 
S37. 
Celine era, all'epoca, uno 

degli autori più noti in Fran
cia, con all'attivo la pubblica* 
zione di veri, autentici capo
lavori come «Viaggio al ter
mine della notte- e «Morte a 
credito*, deve la discesa agli 
inferi dell'universo piccolo» 
borghese del dottor Destou-
che* (il vero nome di Celine) 
regalava ai suoi lettori pagine 
di grande maestria, si trattas

se di descrivere gli orrori di 
una guerra fatta di sangue ed 
esplosioni nullificanti o il ri-

Erodursi quotidiano di picco» 
: e granai malattie, follie e 

violenze, in un crescendo i-
narrestabile. 

Nel *37, dunque, arrivano le 
«Bagatelles». Due i bersagli di 
Celine l'inquieto, l'iconocla
sta costi quel che costi: il co
munismo e gli ebrei. Al primo 
dedica le pagine di descrizio
ne del suo viaggio in Unione 
Sovietica, in cui non rispar
mia niente e nessuno, per i 
secondi ammannisce tutti i 
moduli del più vieto reperto
rio fascista e nazista. Gli ebrei 
divengono il suo folle bersa
glio, mentre le nubi di un ter
rìbile genocidio già si stanno 
addensando sull'Europa. 

Allora, Celine come Knut 
Hamsun? Come Ezra Pound? 
E cioè, grande, perfetta scrit
tura e poesia unita a un al
trettanto grande sbanda
mento ideale che si nutre di 
un superomismo germinato 
da un'indole piccolo-borghe
se? I materiali per discutere 
sono tanti, e la biografia suc
cessiva del dottor Destouehes 
può offrire altri- spunti. Egli 
Infatti fuggirà dopo il secon
do conflitto mondiale in Da
nimarca, dove verrà condan

nato a una lieve pena per col
laborazionismo. Al ritorno in 
Francia non rinnegherà però 
nulla, pare, di quanto scritto. 
Ne sono prova le 56 edizioni 
delle Bagatelles che Celine 
autorizzò. 

Tornando al sequestro ora 
ordinato, non si può non rile
vare che la decisione della ve
dova — quali ne siano le mo
tivazioni — è almeno discuti
bile. Da un Iato, infatti, come 
si diceva, Celine non pensò 
mai, in vita, di togliere dal 
commercio il suo libro; dair 
altro la legge italiana prescri
ve che il diritto di ritirare dal 
mercato un prodotto dell'in
gegno è personale e intra-
smissibìle ai successori. Cer
to, le norme sul diritto d'auto
re non potevano non dare ra
gione a Lucette Almanzor, 
che a quelle norme sì è appel
lata tramite il suo avvocato, 
Francois Gibault. Ma non si 
può fare a meno di pensare 
con fastidio a un atte che as
somiglia pur sempre ad una 
censura e il fatto che repera 
di Celine sia cw>dannabUissi-
n u e condannata, non atte
nua certo questa poniidrni 
zione. 

Andro* Alo! 
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